
45MARZO 2015

I recenti e frequenti richiami all’agricoltura 
biologica sui mass media rendono oppor-
tune alcune precisazioni per evitare stru-
mentalizzazioni fuorvianti del tema. Come 

è noto, l’agricoltura biologica è un metodo di 
coltivazione e di allevamento che ammette solo 
l’impiego di sostanze naturali ed esclude l’uti-
lizzo di prodotti di sintesi chimica (concimi, 
diserbanti, insetticidi). È possibile, in tal modo, 
ricreare ecosistemi equilibrati, compromessi 
dallo sfruttamento per lungo tempo dei suoli, e 
soddisfare le richieste di un consumatore sem-
pre più attento alla qualità degli alimenti.
Il biologico, guidato da criteri di eco-compa-
tibilità e di ridotto impatto sull’ambiente delle 
pratiche agricole, ha avuto una sorprendente 
crescita in Italia. Un quadro aggiornato del 
comparto è fornito dal Sinab (Sistema d’Infor-
mazione nazionale sull’agricoltura biologica) 
del Ministero delle politiche agricole (sinab.
it). Nel 2014 gli operatori del settore sono stati 
52.383, di cui 41.513 produttori agricoli, 6.154 
trasformatori e 4.456 che eff ettuano sia attività 
di produzione, sia di trasformazione. Inoltre ci 
sono 260 importatori. Rispetto al 2012 si rileva 
un aumento complessivo del numero di opera-
tori del 5,4%. 
La superfi cie coltivata è pari a 1.317.177 ettari 
(circa il 10% della Sau), con un aumento com-
plessivo del 12,8% sul 2013. 
Nonostante la crisi economico-fi nanziaria, le 
statistiche Ismea dicono che il mercato italiano 
del bio continua a crescere, in controtendenza 
rispetto al settore food nel suo complesso; però 
i prodotti bio costano mediamente il 10-20% 
in più (in alcuni casi anche il 70-80%) rispet-
to a quelli convenzionali. Tuttavia la necessità 
di tenere modici i prezzi si scontra, nella real-
tà quotidiana, con il fatto che un’agricoltura 
a “zero chimica” presenta rese produttive più 
basse rispetto a quella convenzionale; lo scarto 
varia tra pochi punti e molti punti percentuali, 
a seconda delle condizioni di coltivazione.

I motivi delle inferiori 
performance produttive 
 
In generale, le ragioni della minore performance 
sarebbero da imputare prevalentemente al fatto 
che, fi nora, le colture biologiche sono state rea-
lizzate con le stesse varietà impiegate nell’agricol-
tura convenzionale che richiedono, come è noto, 
elevati input tecnici (acqua, concimi, presidi chi-
mici). Una sfi da da vincere per il settore è per-
tanto lo sviluppo di nuove varietà/ibridi in grado 
di produrre bene, anche senza l’ausilio di presidi 
chimici; ovvero piante meglio attrezzate a com-
petere per i nutrienti del suolo, a difendersi dai 
parassiti, a resistere al caldo e al freddo, alla scar-
sità d’acqua e ai suoli salinizzati. In conclusione, 
piante più effi  cienti dal punto di vista fi siologico, 
in grado di accumulare più prodotto per unità di 
terreno, di luce e di acqua consumate. 
Nello stesso tempo, occorrono criteri nuovi nella 
gestione del terreno (per favorire le riserve di ac-
qua e degli elementi nutritivi); nella difesa delle 
piante dalle erbe infestanti (attraverso il ripristino 
delle rotazioni agrarie); nella difesa dai parassiti 
con metodi innovativi (basati sul riequilibrio della 
microfl ora del suolo e sull’uso di antagonisti na-
turali); nella tutela dell’identità del prodotto nei 
vari passaggi lungo la fi liera produttiva (attraverso 
la tracciabilità e rintracciabilità); nello sviluppo di 
metodi analitici sempre più effi  caci per la scoperta 
di residui negli alimenti venduti al mercato; nella 
fruizione simmetrica del valore aggiunto (determi-
nato dalla maggiore quotazione commerciale dei 
prodotti biologici) da parte di tutte le fi gure della 
fi liera (produttori, trasformatori, distributori). 
Cosa ha fatto fi nora la ricerca per aiutare lo svi-
luppo del settore? Va sottolineato che il com-
parto ha fruito di signifi cativi fi nanziamenti, sia 
pubblici che privati, indirizzati prevalentemente 
al sostegno della fi liera, ai servizi di assistenza, 
alle attività di mercato e ai produttori. Partico-
lare importanza assume l’accesso ai fondi comu-
nitari attraverso i Programmi di sviluppo rurale 
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C’è scarsa attenzione alle problematiche tecnico-
agronomiche, a partire dalla mancanza di sementi 
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predisposti dalle Regioni. Va rimarcato il rischio 
che tali erogazioni generino un “corsa al premio”, 
piuttosto che la scelta convinta delle aziende di 
aderire a un diverso modo di produrre sosteni-
bile. Nello stesso tempo, rincresce ricordare la 
esiguità di fi nanziamenti destinati alla ricerca e 
allo sviluppo di nuove conoscenze per il settore. 

I progetti fi nanziati dal Ministero 

In un quadro di scarsa attenzione per le proble-
matiche di ordine più squisitamente tecnico-
agronomico del comparto, meritano menzione 
due grosse iniziative progettuali sostenute dal 
Mipaaf: una nel 2002, in cui sono stati fi nanzia-
ti sette progetti di ricerca, di cui cinque di fi liera 
(cereali, colture industriali, nocciolo, produzioni 
orto-frutticole e olivo-olio) e due “trasversali” o 
interdisciplinari (inerenti la sostenibilità econo-
mica e gli aspetti salutistici dei prodotti biolo-
gici); un’altra nel 2010 rappresentata dal “Piano 
nazionale sementi biologiche”, che si è appena 
conclusa. Il piano è durato quattro anni e ha 
coinvolto circa 40 gruppi di ricerca aff erenti al 
Consiglio per la ricerca in agricoltura e l’analisi 
dell’economia agraria (Cra), a Università e Cen-
tri regionali, tra cui il Crpv di Cesena. 
Il principale fi lone del piano si è interessato allo 
sviluppo di varietà e materiali genetici in fase 
avanzata di selezione, adatte all’agricoltura bio-
logica. La variabilità dei sistemi agricoli biolo-
gici è così ampia che l’idea di sviluppare poche 
varietà adatte a tutti gli areali non è concepi-
bile; occorrono varietà migliorate direttamente 
negli ambienti di coltivazione per ottimizzare 
le sinergie pianta/contesto colturale. Per inten-
derci: mentre nell’agricoltura convenzionale gli 
ambienti sono adattati alla varietà, in quella 
biologica è la varietà che deve adattarsi allo spe-
cifi co ambiente in cui è coltivata. 
A questo scopo, la ricerca italiana da un lato ha 
valorizzato le popolazioni locali (germoplasma 
autoctono che si è selezionato nel territorio che lo 

esprime); dall’altro lato, si è impegnata a svilup-
pare programmi mirati di incrocio e selezione per 
costituire varietà/ibridi con specifi ca adattabilità a 
modelli di agricoltura senza input chimici. 

I comparti interessati 

Nel primo caso sono stati confrontati, in più 
ambienti e annate, i materiali genetici dispo-
nibili (accessioni, ecotipi, varietà commerciali, 
varietà sperimentali), per identifi care quelli con 
performance superiore. Questa attività ha in-
teressato cereali (frumento tenero e duro, riso, 
orzo), foraggere (erba medica, pisello proteico, 
soia) e ortive (pomodoro da mensa, cipolla, 
porro, fagiolo, zucchino). Sono stati identifi cati, 
per ogni specie, le varietà/ibridi più adatte a cia-
scun areale colturale, quindi raccomandate agli 
agricoltori. L’impossibilità di trattare in modo 
esaustivo questi risultati, suggerisce il rimando 
alle pubblicazioni specifi che (per esempio, alla 
rivista “Dal Seme”, n. 3 e n. 4 del 2014). 
Nel secondo caso, è stato sviluppato per pomo-
doro da mensa, pisello proteico, frumento duro e 
zucchino un modello di miglioramento genetico 
“partecipato” che ha coinvolto, appunto, anche 
gli agricoltori, per la defi nizione degli obiettivi 
del programma (scelta dell’ideotipo di cultivar 
da perseguire), la sperimentazione in campo e la 
valutazione fi nale del processo di selezione. Tale 
procedura è stata inoltre supportata da “popo-
lazioni evolutive” di partenza costituite mesco-
lando diverso germoplasma (ecotipi, linee in 
selezione, varietà commerciali, varietà sperimen-
tali) e lasciate evolvere nell’areale considerato: un 
serbatoio di diversità genetica dal quale estrarre 
singole piante per ottenere nuove varietà. 
La dinamicità del profi lo che le varietà devono 
possedere (in base alla tipologia di prodotto che 
il mercato richiede), impone una continuità nel 
lavoro di miglioramento genetico (e nella dispo-
nibilità di congrue risorse fi nanziarie), il solo che 
può garantire un assortimento varietale che co-
pra tutte le esigenze del settore della produzione. 
Man mano che si amplia il panorama varietale, 
si può allora decidere di contenere o sopprimere 
l’istituto della deroga che, come è noto, consente 
all’agricoltore biologico di poter ricorrere alle se-
menti convenzionali, se manca il seme biologico 
della varietà che intende coltivare. 

* L’autore è stato direttore del Dipartimento trasfor-
mazione e valorizzazione dei prodotti agroindu-
striali del Consiglio per la ricerca e la sperimentazio-
ne in agricoltura
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